
«La Lombardia che è casa mia», canta-
va Herbert Pagani sull’aria di Bras-
sens. «La Lombardia che è cosa mia»
ha cantato per un ventennio Roberto
Formigoni e si racconta con una certa
incredulità dell’ex governatore che
s’aggrappa per sopravvivere alla giac-
ca di Gabriele Albertini, ma questa è
l’ultima vecchissima novità, che non si
può tacere. Vecchissima perché l’idea
(o la minaccia) della «sua» lista Formi-
goni l’aveva agitata varie altre volte,
quando si sentiva in ascesa, animato da
ambizioni ministeriali, e sempre in mo-
do inconcludente. Che realizzi adesso,
nel momento della massima debolez-
za, quel progetto, sembrerebbe tra gen-
te normale la classica mossa della di-
sperazione, un colpo per dimostrare
d’essere vivo. Formigoni fa i conti del
passato (due milioni e settecentomila
preferenze alle regionali del 2010) e
quindi si dice sicuro di superare la so-
glia dell’8 per cento imposta per il Se-
nato. Peccato che i tempi siano cambia-
ti, che la sua giunta sia andata in crisi a
colpi di avvisi di garanzia (uno anche
per lui), che il quadro politico del cen-
tro e della destra non sia più quello
compatto di un tempo, che persino Co-
munione e liberazione gli abbia dato il
benservito. Alfano pare gli abbia lancia-
to una ciambella di salvataggio, con an-
nessa candidatura.

IL CENTRO
L’uscita di Formigoni, al Senato per
conto suo e a sostegno in Regione per
l’ex sindaco di Milano, è un’altra prova
del caos che regna tra centro e destra,
tra bocciature, scomuniche, pronuncia-
menti, dichiarazioni di voto, tra porte
che si aprono e si chiudono e si riapro-
no, in un balletto che ha via via escluso
qualsiasi apparenza di coerenza politi-
ca e qualsiasi riferimento ai program-
mi, nazionali e regionali soprattutto, in
una regione che era la famosa locomo-
tiva verso l’Europa, che faceva a gara
con la Baviera e il Baden Wuttemberg
e che invece ha perso colpi di anno in

anno, perché «non si è riusciti a ritrova-
re la strada - dice Maurizio Martina, se-
gretario regionale del Pd e ormai candi-
dato alle politiche - per rinnovare il si-
stema produttivo lombardo, non si è
trovato nulla o si è trovato poco che
rimpiazzasse tessile in crisi, metalmec-
canico in crisi, chimico in crisi. E tutte
le sperimentazioni e tutte le innovazio-
ni di cui si ritrova larghissima traccia
nei giornali non hanno prodotto alcun
valore aggiunto». Responsabilità insie-
me di governi regionali e nazionali, ulti-
mo quello di Monti, il professore bocco-

niano, integralmente nordista, che par-
la una lingua di tasse poco ascoltata dal-
la media impresa lombarda.

Monti, in esasperata campagna pro-
pagandista, s’è fatto sentire benedicen-
do la candidatura di Albertini, dimenti-
cando che Albertini può solo ringrazia-
re la Moratti se ha perso la palma di
peggior sindaco del dopoguerra, il sin-
daco che sfilò in mutande, che si consi-
derava un amministratore di condomi-
nio, che ha scavato mezza Milano (an-
che in fianco alla Basilica di S.Ambro-
gio) per sistemare parcheggi sotterra-
nei (possibilmente a rotazione). L’en-
dorsement di Monti sarà per Albertini
il viatico o il bacio della morte? «Dalle
mie parti - osserva Martina - non gli
porterà che qualche voto, voto di elite.
Dalle mie parti non hanno certo ap-
prezzato la sua politica». Dalle mie par-
ti: cioè nella Bergamasca, cioè nella
profonda Lombardia, nella provincia
produttiva, del piccolo e medio produt-
tore, delle stalle, delle «reti». Le elezio-
ni, tutte le elezioni, si vincono qui: tra
Bergamo, Brescia, Como, Varese, Man-
tova, Pavia, fascia pedemontana e fa-
scia di pianura a nord del Po. Area le-
ghista, ma sempre meno leghista, delu-
sa dalle pessime prove di governo della
Lega, incazzata di fronte agli scandali,
alle piccole ruberie, alle furbizie di fa-
miglia, orfana di un leader carismatico
come Umberto Bossi. Maroni, con la ra-
mazza in mano, ha fatto la voce grossa,
assecondando l’anelito alla pulizia del
cosiddetto popolo padano. Ma s’è ben
guardato di mettere in campo le pro-
prie responsabilità. L’autocritica non è
il suo forte. Ha scaricato Bossi e fami-
gliari, ha preso in mano un partito in
declino, ha sbattuto la porta in faccia a
Berlusconi. Da solo non andrà da nes-
suna parte. Il Pdl per un accordo regio-
nale vuole un accordo nazionale a sca-
tola chiusa. Ma le porte si possono ria-
prire. Alla vigilia di Natale il coordina-
tore lombardo, Mantovani, ha sintetiz-
zato così la linea dei suoi: «Berlusconi a
Roma, Maroni a Milano». Dando del
narcisista ad Albertini, «candidato a ti-
tolo personale». Quel che resta della ba-
se leghista non tollera l’alleanza con il
Berlusconi del bunga bunga, ma chiu-
derà un occhio. Realista il segretario
lombardo Salvini: il Pdl è in rotta, s’assi-
ste alla fuga verso Monti, quel che re-

sta del partito (tre quarti, ipotizza Salvi-
ni) voterà Maroni. Il quadro a destra,
dopo tante chiacchiere, sarà disegnato
da Maroni (forse condizionato da un
abbinamento con l’indimenticabile mi-
nistro Gelmini) e Albertini, consacrato
da Monti nella parte del riciclato. Il con-
sorzio Pdl-Lega si riproporrà, unica via
per tentare di vincere alle regionali e di
non perdere disastrosamente al Sena-
to, perché il premio di maggioranza in
Lombardia (ventisei seggi su quaranta-
sette) è fondamentale per definire gli
equilibri a Roma.

ILPATTOCIVICO
Di fronte il «patto civico» di Umberto
Ambrosoli, parola d’ordine «forte per-
ché libero», in crescita d’esperienza e
di consenso. Coalizione compatta (con
Idv e Rifondazione), in pace, nel segno
dell’apertura, mai litigiosa, maturata
attraverso prove importanti: a Milano,
Monza, Como, nelle province di Manto-
va e di Pavia. Altre voci in campo quel-
le di Ingroia e di Grillo (che ha scelto
una candidata, Silvana Carcano, trami-
te consultazioni on line). Questo il qua-
dro e siamo agli sgoccioli: la scadenza
per tutti sarà il 9 gennaio, mercoledì
prossimo. Martina dice che siamo, per
le regionali, alla vigilia di consultazioni
«originali», perché mai era capitato
che l’offerta elettorale fosse così diver-
sificata. Problemi di abbondanza. Biso-
gnerà vedere se l’abbondanza si mani-
festerà anche nell’afflusso alle urne. Se
le primarie possono far testo, quelle
del Pd hanno dimostrato una risalita
della partecipazione. Ma è l’immagine
solo da un lato della contesa. Politiche
(con quel peso del premio di maggio-
ranza) e regionali insieme danno il se-
gno dell’importanza e della drammati-
cità del voto. Si può sperare nella svol-
ta. Qui (oltre nove milioni di abitanti,
la metà elettori), e forse più che in Ve-
neto, nel Lazio e in Sicilia (altre regioni
decisive per il Senato), nella regione lo-
comotiva cioè, si fa l’Italia o si corre il
rischio di morire.

«Il risultato delle Primarie del Pd è
straordinario. Intanto per l'ennesima
prova di democrazia dal basso e poi
perché nei risultati sono state premia-
te le donne, spesso giovani donne pro-
venienti dalla società civile. Sincera-
mente non ce lo aspettavamo ma è un'
inversione di rotta cruciale. Donne che
finalmente si candidano e donne che le
votano. Senza la forza prorompente
della componente femminile non pos-
siamo pensare di cambiare questo Pae-
se. Per questa ragione Se non ora quan-
do, che è un movimento fiero della pro-
pria trasversalità, chiede a tutti i partiti
e movimenti politici, la formazione di
liste paritarie allo scopo di raggiunge-
re l’effettiva parità tra uomini e donne,
50 e 50, nei luoghi della decisione pub-
blica. Vigileremo perché questo acca-
da».

L'attrice Lunetta Savino, una delle
voci forti di Snoq, non ha dubbi. «Per fa
ripartire l'Italia serve la forza delle don-
ne. Noi la nostra agenda ce l'abbiamo
già. È dettata dalla realtà, dalla nostra
vita quotidiana, dai bisogni reali che
dobbiamo assolvere».
Se non ora quando non appoggia un
candidaturainparticolare,machiedeal-
la politica, soprattutto alle donne della
politica,diinserireneiloroprogrammial-
cune misure basilari. Il welfare è al cen-
trodelle vostre richieste.

«Esatto. Il welfare è il nodo. Va sostenu-
ta, difesa l’occupazione femminile, ri-
dotta più possibile la precarietà, e al
tempo stesso bisogna assicurare alle fa-
miglie, il cui peso nel 90% dei casi rica-
de sulle donne, i servizi di cura indi-
spensabili per far crescere le bambine
e i bambini, il sostegno per l’assistenza
delle persone anziane e dei disabili. Il
primo passo potrebbe essere l’estensio-
ne dell’indennità di maternità e del con-
gedo di paternità obbligatorio».
Percapirequalisianolenecessitàeibiso-
gni di questo Paese lei ha organizzato
conleamicheecolleghediSnoqunavi-
deoinchiesta partecipata. Piccole inter-
vistedidueminutiadonnediognietà,di
ogni estrazione sociale. Ne viene fuori
un ritratto finalmente reale del Paese. E
dellesuenecessità.
«È così. La videoinchiesta si intitola Le
parole per dirlo, citando il titolo del ma-
gnifico libro di Marie Cardinal. In vista
delle elezioni per sensibilizzare i parti-
ti e mostrare l'altro volto del Paese,
quello spesso negato ma che rappre-
senta di fatto la maggioranza, abbiamo
ideato questo progetto per il quale mi
sto spendendo in prima persona, inver-
tendo le mie abitudini e passando per
una volta dietro la macchina da presa.
A tutte le donne che abbiamo incontra-
to abbiamo posto quattro semplici do-
mande: raccontaci la tua giornata, hai
un momento tutto per te, cosa deside-
ri, qual è la prima cosa che chiederesti
a una donna che entra a far parte della

squadra del governo. Nonostante le dif-
ferenze di età, di ceto, di cultura, le ri-
sposte collimano. Si chiedono politiche
di sostegno, cose concrete, aiuti: asili,
permessi parentali, strutture dove cu-
rare i genitori, strategie per l'occupa-
zione. Si chiede rispetto, più rispetto
per le donne. Qualcuna alla domanda
sul desiderio si è perfino commossa e
noi con lei. Donne che sgobbano tutto
il giorno e non chiedono nulla, mai nul-
la per loro. È ora di invertire la rotta».
Sara un'unica testimonianza o lascerete
intattelebrevistoriecomedocumento?
«Ci stiamo ragionando, ma probabil-
mente faremo entrambe le cose. Nel
primo caso con il sapiente montaggio
di Francesca Comencini e Carlotta Cer-
quetti, nel secondo lasciando le intervi-
ste come finestre sul nostro sito per do-
cumentare il percorso di Snoq per la
rinascita dell'Italia».
L'anno appena trascorso è stato segna-
todallastragedelledonne, il femminici-
dio.Unamattanzacheavetedenunciato
attraverso decine di iniziative. Nel vo-
stromanifestochiedete ilcontrastodel-
la violenza ma anche «la promozione di
una cultura di genere a tutti i livelli
dell’educazione».

«Per l'appunto. Noi pensiamo che il
femminicidio sia l'espressione di una
subcultura arcaica che non accetta la
nostra forza, l'emancipazione. Non è
casuale che appena le donne alzino la
testa si moltiplichino gli episodi di vio-
lenza. Questo è un mondo declinato al
maschile e che così com'è non funzio-
na. Dobbiamo cambiarlo anche a co-
minciare dalla educazione, dalla cultu-
ra. Per esempio pensiamo sia necessa-
ria la ridefinizione del servizio pubbli-
co radiotelevisivo italiano in funzione
di una nuova idea di cittadinanza per
una rappresentazione rispettosa e plu-
rale delle donne».
L'ondadel13febbraioconmilionididon-
ne e uomini nelle piazze fu il tappo che
saltava nella società civile dopo molto
tempo. E fu anche una reazione alla se-
quenzadiscandalicheinvestironoSilvio
Berlusconi: le minorenni, il bunga bun-
ga, i festini hard Siete preoccupate dal
riaffacciarsidelCavalieresullascenapo-
litica?
«Vorrei essere chiara: il 13 febbraio
non manifestammo semplicemente
“contro” ma per mostrare l'esistenza
di un'altra Italia. Un'Italia sana, giusta,
responsabile, paritaria. Un'Italia con-
creta e con problemi concreti da risol-
vere. Fu uno tsunami per tutta la politi-
ca. Lei ora mi chiede di Berlusconi. Sa
che non so cosa risponderle? Mi sem-
bra che per fortuna se ne parli poco.
Molto poco. Come di un personaggio
ininfluente».
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